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Poesia nella poesia, musica nella musica, sapienza nella sapienza, il silenzio di 

Maria nella Divina Commedia è realizzato in una prodigiosa architettura di simboli, di 

tonalità, di ritmi confluenti tutti in quel miracolo di valenze significanti che costituisce, 

nel canto XXXIII del Paradiso, la più bella preghiera alla Vergine mai scaturita da 

mente umana. 

Nelle parole di S. Bernardo, il mistico di Chiaravalle, Maria è l’approdo beatifico di 

ogni aspirazione alla pace che Iddio dona alla volontà annientata in quella divina. 

La preghiera-invocazione, che risolve l’architettura del poema, è realizzata in una 

duplicità di piani: l’uno riguarda la struttura significante delle parole, l’altro in piena 

fusione traduce l’assurdo insito nel suo inizio:  

“Vergine madre, figlia del tuo figlio”. 

Basterebbe questo verso solo a determinare il rigetto logico, eppure il ritmo che lo 

definisce placa ogni contraddizione e i contrasti diventano musica nella sapienza tonale. 

La preghiera procede secondo il ritmo degli accenti e costruisce il clima di una 

tensione protesa verso l’andare, ma anche verso il tornare. 

Tutta la dossologia medioevale, sottesa da secoli di ricerca teologica, sembra 

confluire nella pace risolutrice cui questa preghiera induce mentre delinea la dolcezza 

struggente di un approdo aspettato e, finalmente, realizzato. Allora tutte le 

contraddizioni cadono proprio mentre sono evocate. 

                                                
1 La Perdonanza, a. VI, n. 23, pp. 28-30, L’Aquila, luglio-settembre 1994. 
 



In questa struttura la preghiera assume la voce ritornante del mare: 

“Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 

umile e alta più che creatura, 

termine fisso d’eterno consiglio 

tu se’ colei che l’umana natura 

nobilitasti sì, che ’l suo fattore 

non disdegnò di farsi sua fattura.” 

Par. XXXIII  1-6 

  

A questo clima ci aveva preparati Dante quando nel c. VIII del Purgatorio, nella 

dimensione politica suggerita dalla valletta dei principi, affida ad un linguaggio 

consueto e familiare la musicalità dei toni linguistici esprimente la nostalgia della patria 

terrena e la malinconia suggerita da un ritorno, forse, impossibile.  

 

“Era già 1’ora che volge il disio 

ai naviganti e ’ntenerisce il core 

lo dì ch’han detto ai dolci amici addio, 

e che lo novo peregrin d’amore 

punge, se ode squilla di lontano 

che paia il giorno pianger che si more” 

Purg. VIII  1-6 

 



Destinati all’universalità, ma implicanti la tragica vicenda personale del poeta, 

questi versi riconducono alla Firenze del ’300, bella d’arte e di cultura, ricca del flusso 

dell’Arno testimone, lungo le sue sponde, dell’amore celeste che seppero vivere i due 

ragazzi più illustri della sua storia. Era questa la città che fioriva nel realismo cromatico 

e architettonico di Giotto e in quella luce cui Arnolfo di cambio affidava il compito di 

dare vita orante alla pietra, indotta a moltiplicare gli effetti luministici dello stile gotico.  

Così bella, cosi viva Firenze era il luogo in cui Dante, già a nove anni, incontrando 

Beatrice, la figliuola di Folco Portinari, conobbe il valore della femminilità e, da quel 

momento, seppe di poterne desumere una scuola che sarebbe poi stata fondamento del 

suo poema. 

In questa dolce cornice urbana Dante aveva potuto conoscere la naturale 

inclinazione della donna a cogliere nelle cose e nelle vicende la valenza della 

essenzialità e, quindi, il religioso rispetto per la vita che induce al rifiuto della violenza 

privilegiando i rapporti chiamati a risolvere i contrasti. E, inoltre, la pazienza dolcissima 

nella cura consueta delle cose più umili che l’amore spesso rende insostituibili nella 

funzione e nel tempo; e, ancora, l’attitudine ad organizzare nella persona e nella casa la 

valenza spirituale della bellezza, così come veniva suggerita, proprio nella patria di 

Dante, dalla luce del gotico fiorentino. Una sorta di preghiera nella consuetudine 

operativa del vivere, una tensione verso valori universali ed eterni.  

Nel silenzio dell’umile casa di Nazareth, tra i trucioli di una bottega di falegname, 

Maria era vissuta così, custodendo nel silenzio del suo cuore il mistero divino che la 

coinvolgeva fino al martirio. Il prezzo di quel martirio è l’amore che si riaccende, dopo 

la caduta di Adamo, tra Dio e l’uomo nella maternità della Vergine che, rendendo 

possibile il riscatto del genere umano, fa germinare la rosa dei beati. Rutilante 

nell’Empireo, questa rosa è, dunque, opera di Maria, creatura semplice e dolcissima, 

così fragile e sgomenta di fronte al mistero annunciatole dall’angelo. Eppure il suo 



“Fiat” conosce immediatamente la disponibilità generosa di chi ha imparato a non 

rifiutare il sacrificio. 

È questo un costume della femminilità che, però, nella regina del cielo diviene 

amore perfetto che solo lei sa vivere e concepire. Il momento sublime nella preghiera di 

S. Bernardo si raccoglie soprattutto nella concatenazione degli effetti di quest’amore 

risolta nella sintesi potente di una sola terzina; 

 

“Nel ventre tuo si raccese 1’amore, 

per lo cui caldo ne l’eterna pace 

così è germinato questo fiore” 

Par. XXXIII  7-9 

 

La scuola dell’amore, perseguita mediante la dotta ignoranza nella quale furono 

maestri Francesco d’Assisi e Bernardo di Chiaravalle, unisce immediatamente la 

creatura al suo creatore, perciò, nella risposta di Maria all’angelo: “Ecco la serva del 

Signore”, si raccoglie tutta e perfetta la sapienza teologica della quale la ricerca protratta 

per millenni non è che breve ombra. Il sapere di questa fanciulla illetterata è, dunque, 

quel suo definirsi  “serva” di colui nel quale convergono podestate, sapienza e amore 

infiniti. Donna tra le donne del popolo, Maria è usa, anche nella sfera del quotidiano, a 

vivere la propria femminilità nella dimensione del silenzio obbediente che ha, come 

punto di riferimento, anche nell’espletamento delle operazioni più umili, la volontà di 

Dio. La teologia, prima ancora che nascesse, era tutta in questa fanciulla che aveva 

saputo farne misura della propria femminilità. 

Una cattedra alla quale Dante perviene attraverso il lungo percorso del suo poema: 

una sorta di strada evolutiva che dall’amore che travolge la gentile Francesca, quando 



consente che al sorriso innocente subentri la voluttà della bocca, a quello di Pia che alla 

scuola della carità impara a perdonare il marito che forse la uccise, fino alla storia di 

Piccarda che, vergine-sorella, nel chiostro francescano, addirittura dal fratello subì la 

violenza di esserne strappata senza trovare la forza di tornarvi. Ma é proprio lei, così 

umana nella lotta con il dualismo della volontà, che spiega a Dante quello che Dante 

sembra non avere ancora capito: il senso dell’amore, la beatitudine dovuta 

all’adeguamento della propria volontà a quella di Dio. Questa è la sapienza vera. 

 

“Fratre, la nostra volontà quieta 

virtù di carità, che fa volerne 

sol quel che avemo, e d’altro non ci asseta” 

Par. III 70-72 

 

Questa è la forma del Paradiso della quale, sulla terra, sono immagini, simboli, 

metafore le ragioni ultime delle cose create e la vita che le pone in essere. Ricercarle 

vedendo  

“… che s’interna,  

legato con amore in un volume,  

ciò che per l’universo si squaderna;  

sustanze e accidenti e lor costume, 

quasi conflati insieme …” 

Par. XXXIII 85-87 

 



è possibile solo all’estasi religiosa, all’elevazione mistica e talora, anche, entro limiti 

terreni come accadde a Dante, a qualche suprema intuizione artistica. 

È l’abisso del “miro gurge” dove lo spazio è come risucchiato da vortici di luce e il 

tempo è simultaneità dei piani conoscitivi. 

 A concludere e a rendere operativo il percorso di Dante manca ormai la visione 

di Dio. Lei sola, Maria, la mistica rosa, la porta del cielo può ottenerla per riscattare 

ancora una volta l’umanità. 

La Divina Commedia, nella sua conclusione, diviene forma di questo silenzio 

mentre la poesia trascorre dalla parola alla musica senza suono. In questa chiave di 

lettura il poema di Dante si traduce in uno status nel quale 1’espressione del nuovo 

cede, in alcuni momenti, alla visione interiore nella quale problemi, istanze, aspirazioni, 

configurano rapporti risolti, rapporti sovrumani, silenti armonie dell’eterno. 

Vicino all’ultima visione il poeta incontra questo silenzio interiore configurato dalla 

creatura che impersona in modo sublime il mistero della femminilità.  

S. Bernardo nella sua preghiera traduce in musicalità il silenzio di Maria che la 

poesia di Dante fa come trascorrere nell’infinito respiro del mare. 

 


